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1.  
Analisi dellôarea di progetto 

 

Vado Ligure  è un comune del savonese che cont a 8289 abitanti, situato a 12 m  slm, 

distribuito su una superficie complessiva di 23,4 kmq.  

Il territorio comunale si estende lungo un breve tratto di costa, sviluppandosi 

sop rattutto verso l'entroterra, seguendo il percorso del fiume Segno. L'edilizia è 

concentrata  principalmente a valle e i paesi sono circondati e protetti dai rilievi 

dell'Appennino Ligure. Il territorio confina con i Comuni di Savona (a est), di 

Bergeggi (a  ovest) e di Quiliano (a nord).  

Il paese di Vado Ligure è raggiungibile via terra tramite la SS. n. 1 Via Aurelia, con 

la linea ferroviaria Genova -Ventimiglia (stazione Quiliano -Vado), con le autostrade 

Torino -Savona e Genova -Ventimiglia dall'uscita di Sa vona, e via mare dallo scalo 

marittimo di Porto Vado.  

 

1.1 Cenni storici  
 

La cittadina di Vado compare fin dall'antichità nei trattati dei geografi, con nomi 

diversi (Vada Sabatia, Vada Sabatiorum o Sabatorum, Sabatium, Sabatia) che 

fanno riferimento alla  sua fondazione avvenuta, come vuole la tradizione, nel 205 

a.C. ad opera dei Romani, per contrastare l'oppido di Savo.  

Costruita alle falde di un promontorio e circondata da paludi (da cui il nome Vada 

Sabatium -  i guadi dei Sabazi), Vado ha modificato n el tempo il suo aspetto per via 

dell'arretramento del mare e delle molte opere di bonifica a favore della costruzione 

di strade e la deforestazione per ottenere campi coltivabili.  

All'epoca dei romani Vado è un importante nodo di comunicazioni: attraverso la via 

Aemilia Scauri (109 a.C.), aperta lungo la Val Bormida, si collega ad Acqui; con la 

via Aurelia è legata ai paesi della costa ligure e grazie alla via Julia Augusta, diretta 

a Ventimiglia, si collega alla Gallia e alla Spagna. Questi collegamenti, u lteriormente 

potenziati anche nei secoli seguenti, concorrono a favorire una fiorente attività 

commerciale che dura fino al 265 d.C.  

Con la fine dell'impero romano Vado va in declino: la diminuzione dei traffici 

commerciali e le invasioni barbariche contri buiscono alla riduzione dei confini del 

territorio vadese che diviene una piccola area tra la costa e l'immediato entroterra 

del torrente Segno, mentre il centro urbano dalla piana si sposta sulla collina di S. 

Genesio nel castrum vadorum .  (Figura 1.1)  
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Nel corso dei secoli Vado conosce periodi di alterna fortuna, diverse dominazioni, 

rimanendo essenzialmente legata al ruolo di importante luogo strategico per i 

commerci e per il controllo del territorio. Solo verso la fine dell'800 Vado s i 

costruisce una nuova struttura economica, affiancando alle tradizionali attività di 

agricoltura e pesca le nascenti fabbriche di  calce, bottiglie di vetro, laterizi, olio, 

pasta, pellami . 

Con l'affermazione delle industrie,  per Vado inizia un periodo di  grande crescita 

demografica che vede il raddoppiarsi della popolazione tra i due conflitti mondiali 

(oltre 8 mila unità).  

I bombardamenti della Seconda Guerra Mondiale distruggono centinaia di edifici e 

ne danneggiano altri come il Comune, la Chiesa e al cuni stabilimenti industriali. 

Dopo l'8 settembre 1943, gran parte della popolazione (uomini, donne e bambini) 

aderisce alla lotta partigiana costituendo una Squadra di Azione Patriottica. Alla fine 

della guerra i cittadini di Vado, nonostante le gravi per dite, cominciano la 

ricostruzione del paese.  

Vado Ligure oggi è una città nel pieno del suo sviluppo economico  sia per quanto 

riguarda l'attività artigianale  e industriale, quella portuale e quella turistica . Una 

città emergente  in cui la crescita demogr afica va di pari passo con lo sviluppo 

economico, grazie alle istituzioni che cercano di portare avanti interventi sul 

territorio volti a migliorare il paese incentivando anche l'attività turistica e 

 

Figura 1.1  
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produttiva basata sulle peculiarità del luogo, nonchè ad eguando i servizi e le 

infrastrutture a servizio degli utenti . (Figura 1.2)  

Il progetto in corso per la creazione di un nuovo porto turistico e per il 

potenziamento di quello commerciale già esistente e la riqualificazione del 

frontemare sono un esempio de llôimpegno locale.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tuttavia ¯ importante che ogni intervento sia valutato non solo nellôorizzonte del 

territorio comunale ma in relazione a tutta la costa Ligure, al fine di evitare 

situazioni di concorrenza a causa dellôattuazione di progetti troppo simili. Lo 

sviluppo, ora più che mai, è fortemente legato alla differenziazione delle offerte 

economiche e turistiche e alla valorizzazione dei diversi ambienti, sia naturali sia 

antropizzati, con il loro retaggio di tradizioni e cultura.   

Questo progetto esprime il desiderio di riqualificare il territorio attraverso il  

recupero dell'ambiente, per renderlo fruibile ma al tempo stesso più vivibile, ad 

ampliarne la valenza dal punto di vista turistico, settore finora sacrificato a favore 

delle  prevalenti attività industriali. Quella di Savona è tuttora la provincia Ligure in 

cui lôafflusso turistico ¯ maggiore, e la tendenza ¯ in aumento. La tematica della 

tutela della fascia costiera è prioritaria per agevolare le attività economiche 

coinvolte  in questo importante settore: la limitazione delle attività industriali e la 

riduzione della trasformazione delle aree agricole sono gli strumenti più efficaci per 

preservare questo insostituibile ambiente. Parallelamente, la riqualificazione dei 

contesti  urbani con una particolare sensibilità al tema ambientale completa la 

visione di un progetto di ampio respiro che coinvolge lôintera regione. 

 

Figura 1.2  



4 

 

1.2 La struttura geomorfologica  

I confini del comune di Vado Ligure comprendono il sistema della Rocca dei Corvi,  il 

bacino del torrente Segno e la piana formata dai sedimenti del Segno e del 

Quiliano.  

Il territorio può quindi essere diviso in diverse aree geografiche:  

¶ la piana costiera, quella alluvionale del torrente Segno, caratterizzata dalla 

presenza di un tess uto urbano continuo e da grandi aree industriali in cui si 

inseriscono anche alcune infrastrutture principali (portuali, viarie, 

ferroviarie);  

¶ i versanti circostanti la piana che nonostante le trasformazioni mantengono 

ancora le caratteristiche rurali lega te all'olivicoltura;  

¶ la stretta piana di fondovalle del Segno a monte dell'autostrada dove sono 

diffusi insediamenti abitativi recenti in un contesto agricolo;  

¶ l'insieme delle aree antropizzate;  

¶ il restante territorio non antropizzato dei versanti sud, ove st e nord fino ai 

rispettivi crinali.  

 

La superficie territoriale è pari a 23,38 kmq. Il territorio comunale si configura 

come un grosso quadrilatero con i lati minori formati dalla linea costiera tra il Capo 

Vado e la foce del torrente Quiliano e dal crin ale che da Bric Berba (562,8mt) a sud 

raggiunge la Rocca dei Corvi (793mt); mentre i due lati maggiori paralleli all'asta 

del Segno sono costituiti a sud dalla dorsale che da Bric Berba scende a Capo Vado 

e a nord, dalla dorsale che dalla Rocca dei Corvi, punto più alto del territorio 

comunale, scende fino alla piana alluvionale.  

L'orientamento della valle del Segno (da nord -ovest a sud -est) dà luogo ad una 

grande differenza climatica tra i due versanti. Ciò è reso evidente nella distribuzione 

degli insedia menti (versante sud, di sponda sinistra del torrente) e delle differenti 

colture. Le valli secondarie che fanno parte del bacino del Segno danno origine a 

molti microambienti ricchi di acqua, fauna e flora.  

In corrispondenza di Capo Vado, le propaggini mon tuose principali scendono fino al 

mare e formano il Monte di S. Elena, che è parte del massiccio a cui appartengono il 

Monte Alto e la Rocca dei Corvi. Le rocce che costituiscono questo massiccio (porfidi 

e scisti) venivano sfruttate come materiale di cost ruzione per i moli del porto di 

Savona.  

In tempi antichi il mare occupava totalmente la piana alluvionale fino a lambire le 

falde montuose: testimonianza di questo fatto sono i depositi marini che 
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compongono le collinette argillose attorno alla piana e han no fornito la materia 

prima alla locale industria di mattoni e laterizi.  

Nella zona di pianura i sedimenti marini sono ricoperti da depositi alluvionali del 

Segno e del Quiliano. Nel passato i due torrenti si univano a formare, in un unico 

letto, un corso d'acqua di notevole portata. In prossimità della foce essi 

depositavano in ambiente salmastro sabbie e detriti vegetali dando origine a zone 

paludose a ridosso delle spiagge.  

1.3 La vegetazione  

La probabile vegetazione originaria del vadese può essere così  schematizzata:  

¶ boschi di sclerofille sempreverdi nella fascia costiera più arida e calda (da 0 

a 300 -500 m  slm);  

¶ boschi misti di caducifoglie termofile, che preferiscono regioni calde (da 0 -

200 a  500 -700 m  slm);  

¶ boschi misti e puri di caducifoglie meso file, che preferiscono regio ni fresche 

(da 300 -400 ai 955 m  del Monte Alto).  

I confini tra i vari tipi di bosco non sono mai netti: in generale si hanno delle 

compenetrazioni più o meno ampie secondo le caratteristiche ecologiche loca li.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 1.3 Planimetria con l'indicazione delle varie tipologie di verdi attualmente presenti 

nel comune di Vado Ligure.  
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La vegetazione erbacea è limitata alle spiagge, ai pendii sassosi e rocciosi. 

Probabilmente le parti ora più aride e spoglie dei crinali un tempo ospitavano 

diverse consociazioni di piante anche arbustive.  

La piana alluvionale era separata dal mare da ampi e dune sabbiose e solo nei 

periodi di piena il fiume riusciva a superare tale barriera: pertanto la zona era 

caratterizzata da una palude salmastra in cui cresceva la vegetazione tipica del  

bosco umido, con prevalenza di querce.   

Questa situazione origina ria è stata progressivamente modificata e in gran parte 

annientata dagli interventi antropici volti allo sfruttamento estensivo del suolo. 

(Figura 1.3)  

Attualmente la copertura vegetale degli ambienti del territorio vadese può essere 

riassunta come segue:  

¶ formazione costiera -   cenosi di piante particolarmente resistenti alla salinità 

e adatte a crescere su rocce e pendii scoscesi -  la gran parte del territorio 

costiero è adibita a spiagge sabbiose in cui riesce a vegetare la ruchetta di 

mare Cakile maritti ma; mentre nelle zone rupestri marittime e nelle cavità 

dei muri dei manufatti vicino al mare si trovano con frequenza il finocchio di 

mare Crithmum maritimum  e la cineraria Senecio cineraria . (Figura 1.4)  

 

 

 

 

 

 

¶ lecceta e macchia -  fuori dai centri abitat i, nelle pinete e tra le fasce si 

trovano specie caratteristiche che ricordano la vegetazione originaria: leccio 

Quercus ilex , erica Erica arborea , corbezzolo Arbutus unedo , alaterno 

Rhamnus alaternus , lentisco Pistacia lentiscus , strappabrache Smilax aspe ra , 

asparago Asparagus acutifolius , e molte altre;  

¶ arbusteti e garighe xerofili -   molti crinali aridi sono diventati tali in seguito a 

ripetuti tagli e incendi della macchia e della pineta. La scomparsa della 

vegetazione originaria ha causato un impoverim ento del suolo che ora è in 

fase di colonizzazione a opera di piante caratteristiche della macchia quali i 

cisti Cistus albidus  e Cistus monspeliensis, la ginestra Spartium junceum, la 

 

Figura 1.4  Da sinistra: Senecio cineraria, Crithmum ma ritimum, Cakile maritima . 
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ginestra spinosa Calicotome spinosa, l'elicriso Helicrysum italicum, e molte 

specie erbacee a fioritura primaverile;  

¶ pinete -  in origine le pinete vadesi erano probabilmente costituite da diverse 

specie di Pinus : halepensis, pinaster, pinea. Tuttavia i disboscamenti 

effettuati per utilizzare il terreno  hanno impoverito questa  varietà iniziale e 

quando si è cercato di reimpiantare il bosco la specie P. pinaster si è 

dimostrata la più generosa nella capacità di germinazione dei semi e di 

crescita. Per questa ragione oramai le pinete ricreate dall'uomo sono 

dominate da questa spe cie e in alcune aree dal Pinus nigra. Il sottobosco è 

povero perché spesso annientato dagli incendi o dai decespugliamenti: 

quando il bosco riesce ad evolversi in modo equilibrato si sviluppa la 

vegetazione bassa tipica della macchia;  

¶ bosco misto -  consoci azione di alberi a foglia caduca termofili e mesofili, 

soprattutto querce ( Quercus pubescens -  roverella) ma anche frassini 

(Fraxinus ornus) e carpini neri (Ostrya carpinifolia) ;  

¶ castagneto -  il castagno Castanea sativa  ha sempre fatto parte del bosco 

orig inario ligure. Questo si trova sia come albero da frutto, con piante ad 

alto fusto, che come ceduo da legna, anche se questa seconda tipologia è 

ormai più diffusa. Nel castagneto insieme al castagno si possono trovare la 

roverella, il carpino nero, la felc e aquilina Pteridium aquilinum  ed altre 

specie di felci ed arbusti che favoriscono la presenza stagionale del fungo 

porcino Boletus edulis ;  

¶ faggeta -  il faggio Fagus sylvatica  occupa le parti più elevate ed interne dei 

monti del territorio comunale. Questo  non è accompagnato da molte specie: 

l'epatica Hepatica nobilis  tra le erbacee e l'agrifoglio Ilex aquifolium  tra le 

arboree. La faggeta è condotta pel lo più a ceduo, ma dove le piante non 

vengono tagliate  possono raggiungere dimensioni imponenti;  

¶ formaz ioni erbacee ed arbustive mesofile -  prati e arbusteti situati al di 

sopra delle sclerofille sempreverdi. Pascoli ricavati a seguito di 

disboscamenti per le necessità alimentari del bestiame. Appartengono a 

questa categoria un gran numero di specie con pre valenza di graminacee, 

composite e leguminose. Spesso sono presenti arbusti sparsi o raggruppati 

che tendono a trasformarsi in piante legnose arbustive e poi arboree;  

(Figure 1.5 e 1.6)  
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Figura 1.5  Specie erbacee ed arbustive. Dall'alto a sinistra: Cistus salvifolia, Helicrysum 

italicum, Erica arborea, Ilex aquifolium, Spartium junceum, Smilax aspera, Sambucus nigra, 

Pistacia lentiscus, Rhamnus alaternus, Arbut us unedo.  

 

Figura 1.5  Specie arboree. Dall'alto a sinistra: Pinus pinea, Pinus halepensis, Fagus 

sylvatica, Ostrya carpinifolia, Pinus pinaster, Quercus pubescens, Fraxinus ornus, Fraxinus 

excelsior, Quercus ilex, Castanea sativa.  
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¶ vegetazione delle zone umide -  queste tipol ogie di piante sono sicuramente 

esistite nella vegetazione originaria, impoverita a causa della bonifica della 

zona paludosa. Oggi è possibile trovare lungo il corso del fiume ontani Alnus 

glutinosa ed erbacee igrofi le. (Figura 1.7)  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

¶ colture e verde urbano -  appartiene a questo gruppo la vegetazione gestita 

direttamente dall'uomo e che senza il suo continuo intervento scomparirebbe 

o quanto meno sarebbe soggetta ad un graduale inselvatichimento, con 

prevalenza delle piante più rustiche a scapito  di quelle meno adatte. 

Fondovalle e fianchi dei monti organizzati a "fasce" ospitano oliveti, vigneti, 

frutteti, orti e prati da foraggio, colture necessarie a soddisfare i bisogni 

materiali dell'uomo. Le trasformazioni ambientali e sociali di questôultimo 

secolo hanno portato alla scomparsa di alcune colture come quella del lino e 

della canapa, un tempo fiorenti nelle aree paludose, a favore degli odierni 

stabilimenti industriali. Il verde urbano, anch'esso di impianto artificiale, è 

spesso costituito da specie esotiche come il pittosporo e alcune palme 

(origine Cina e Giappone), le agavi, la robinia e altre palme (origine 

America), i mesembriantemi (origine Sud Africa) e tante altre.  

 

Recenti problemi fitosanitari stanno impoverendo la consistenza arbore a dei boschi, 

in particolare il genere Pinus  è attaccato da Taumatopea, Diplodia,  Sphaeropsis e 

 

Figura 1.7  Dall'alto a sinis tra: Arundo donax, Salix alba, Alnus glutinosa . 


